
A n n o  M C C C C X X X V. ié 5
Duca  di Milano di quel profperofo avvenim ento, volle che fi 
conduceffero a Milano tutti i prigioni. O fia che i configli del 
P icc in in o , od altri motivi politici aveifero forza nell’ animo del 
D u ca , o p u re , che il R e Alfonfo, Principe di mirabil fenno ed 
eloquenza , fapeife ben valerfi della fua lingua e delle fue pro­
ferte in tal cong untura: certo è , che il D uca il trattò come 
am ico, e magnificamente l’ a lloggiò , e fatta L ega  con lu i, da lì 
a poco tempo il rimife in libertà con tutti i fu o i. Portata que­
lla  nuova a G e n o v a , fe ne alterò sì forte quel popolo tra per 1’ 
odio loro a’ C atalan i, e per vedere sì miferamente perduto il 
frutto della lor vittoria, giacché fenza alcun rifeatto , fenza aì- 
cun vantaggiofo patto per lo ro , fu rilafciato Alfonfo con tanta 
Baronia: che fin d’ allora cominciò a macchinar la rifoluzione 
di fottrarfi al dominio del D u c a , di cui per altro erano mal fod- 
disfatti, perchè loro non avea mantenuti i patti. ( a ) Pertanto (a) Conol-h 
nel dì l i .  di D icem bre, prefe l’ a rm i, e gridando V iva  la L i-d i Milane, 
berta, fi follevarono, ed uccifero O bin ino  , o fia Pacino da A l­
iate , o fia A lciato , Governator della C it tà , e feoffero affatto
il giogo D uchefco. Queflo guadagno fece colla fua generofità
il Duca di M ilano. Aveano intanto i Napoletani (<T) fpediti (b) Gianna, 
M efli per chiamare a Napoli Renaio d' Angiò  Conte di Proven- t ^ ' x x i  
z a ,  a cui diedero il titolo di R e .  M a accad d e, che egli era ila  ■ r ™ ' Italie". 
to fatto prigione in una battaglia da Filippo Duca  di Borgo­
g n a , nè potendo ven ire, fpedì la Regina ljabella  fua M o g lie , 
erede del Ducato di L oren a, e Principeffa di gran faviezza , con 
L u ig i fiio fecondogenito, chiamato Principe di Piemonte . V en ­
ne e lla , fu ricevuta con onore in G aeta , e molto pm in Napo­
li ;  ed avuta ubbidienza da molte altre C ittà , fpedì Micheletto 
Attendalo col Figliuolo L u ig i in C alabria : P rovin cia, che in 
breve fu ridotta alla divozione di le i . M a D on Pietro Infante , 
avuto ordine dai R e Alfonfo fuo Fratello dopo la fua liberazio­
n e , di venirlo a prendere, paffando con undici G alee davanti a 
G aeta nel dì di N atale , e faputo, che per la Pelle v ’ era refla- 
ta poca guarnigione, fe ne impadronì; e  fermatoli q u iv i, in­
viò  i Legni a levare il Fratello . Nè fi dee ta ce re , ( c ) che il 
Patriarca Vitellefco trovandofi nel dì 3 1 d’ Agoflo a campo con- 
tra del Prefetto a V etralla , l’ ebbe per tradimento in m ano, e R 'er. itali!' 
gli fece toflo mozzare il capo nella Piazza di Soriano. Con­
tinuava in tanto il Concilio di Bafilea, col confenfo bensì del 
P a p a , ma non fenza quotidiani disguili del medefimo Pontefice,
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